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Prefazione

Il  recupero  delle  attività  e  delle  produzioni  tipiche 

tradizionali  è  ormai  da  anni  un  fenomeno  che 

caratterizza la nostra provincia e, in particolare, le sue 

zone rurali.  Nato all’insegna di una sorta di nostalgico 

folklore  del  “buon  tempo  andato”  si  è  nel  tempo 

trasformato  in  un  vero  e  proprio  movimento  di 

produttori che ha ripensato in maniera globale il modo 

di fare economia agropastorale in territori ai limiti  della 

marginalità.  E  tale  ripensamento  ha  individuato 

concretamente  nelle  formule  colturali  del  passato, 

adeguate tecnologicamente alla contemporaneità,  sia  la 

possibilità  di  riequilibrare  in  modo  ecologico  quei 

territori  sia  quella  di  rivalutare  il  proprio  ruolo  e  il 

proprio  lavoro  come  “attori”  indispensabili  di  un 

processo produttivo basato sulla consapevolezza e sulla 

correttezza del rapporto tra produttori e consumatori.

È  in  questo  processo  che  si  inserisce  a  pieno  titolo  il 

recupero della produzione della formaggetta di Capanne 

di Marcarolo. Si tratta di un prodotto antico, legato alla 

caratteristica  conduzione  a  cascine  sparse  della  nostra 

montagna appenninica,  nel  quale   l’erba delle  praterie 

sommitali trasfonde tutta la sua fragranza. Un prodotto 
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che mani sapienti lavorano secondo formule apprese da 

generazioni e che un laboratorio moderno, ma sempre 

familiare, garantisce per quel che riguarda l’igiene e la 

genuinità. Un esempio di come la montagna, grazie alla 

tradizione,  alla  passione  e  alla  tenacia  indispensabili, 

possa  rispondere  positivamente  alla  crisi  del  mondo 

rurale  sempre  più  sconvolto  da  logiche  industriali  di 

produzione.

Parco naturale delle 
Capanne di Marcarolo

Il Presidente

Provincia di Alessandria
Assessore alla Tutela e 

Valorizzazione Ambientale
Prof. Gian Luigi Repetto On. Renzo Penna
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Premessa
(Per i grandi)

(…) Mi  sembra  che  i  confini  tra  selvaggio  e  coltivato,  tra  
passato  e  presente,  non  siano  così  facilmente  definibili.  
Quando andiamo in montagna o passeggiamo in un bosco, la  
nostra sensibilità occidentale si porta appresso un voluminoso  
zaino di miti e ricordi.(…) Dentro quello zaino ci sono doni  
fecondi: non solo cose che abbiamo preso alla terra, ma anche 
cose  che  nella  terra possiamo piantare.  E  anche se  a  volte  
sembra che la nostra impaziente avidità abbia ridotto la terra 
a  un sottile  incosciente  strato  di  polvere,  basta  scavare  un 
poco sotto la superficie per scoprire il terriccio ostinatamente 
fertile della memoria.

Simon Shama, Memoria e paesaggio,1997

Il Quaderno Didattico “La formaggetta delle Capanne”, 

dedicato ai visitatori più giovani del Parco naturale delle 

Capanne  di  Marcarolo,  nasce  dall’esperienza  maturata 

con  gli  alunni  delle  scuole  elementari  e  medie, 

nell’ambito  delle  proposte  di  educazione  ambientale 

IN.F.E.A.  2006/2007  promosse  dal  Laboratorio 

Territoriale della Provincia di Alessandria. 

Partendo  da  un’attività  economica  tradizionale,  sono 

state  illustrate  le  principali  caratteristiche  dell’area 

protetta,  luogo  di  produzione  della  formaggetta  delle 

Capanne: gli ambienti naturali, le cascine, le occupazioni 

di  oggi  e  di  ieri,   il  patrimonio  linguistico  e  culturale 
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della popolazione locale. 

La  ricostruzione  storica  del  rapporto  uomo-natura, 

effettuata attraverso l’interpretazione delle testimonianze 

e la lettura del paesaggio, è diventata così momento di 

riflessione  sugli  aspetti  di  continuità  tra  passato  e 

presente, ancora così evidenti, almeno in certi ambiti, a 

Capanne di Marcarolo.
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Il Parco naturale delle Capanne di Marcarolo

Il  Parco  naturale  delle  Capanne  di  Marcarolo  è  stato 

istituito nel 1979. 

Si estende nella  zona  più meridionale della provincia di 

Alessandria,  sull’appennino  ligure-piemontese,  sul 

territorio  dei  seguenti  comuni:  Bosio,  Casaleggio Boiro, 

Lerma, Mornese, Tagliolo Monferrato, Voltaggio. 

Non  ci  sono,  al  suo  interno,  paesi  veri  e  propri:  le 

cascine, infatti, venivano costruite a una certa distanza le 

une dalle altre.

Capanne di Marcarolo, da cui il nome dell’area protetta, 

è la località in cui sorgono la Chiesa, l’antica locanda e il 

rifugio del Parco (la vecchia scuola elementare). Il Parco 

si estende su circa 82 chilometri quadrati (un triangolo 
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Dai  monti  più  alti, 
nei  giorni  di  cielo 
sereno,  si  può 
facilmente  vedere  il 
mare.

Piemonte

Parco

Liguria



con i  lati  di  circa 14 Km) ed è costituito da numerosi 

ambienti  naturali  che  ospitano  animali  e  piante  molto 

interessanti.
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All’interno  del  Parco  ci  sonoAll’interno  del  Parco  ci  sono  
delle regole da rispettare al finedelle regole da rispettare al fine 
di  proteggere  le  piante,  glidi  proteggere  le  piante,  gli  
animali,  le costruzioni storicheanimali,  le costruzioni storiche  
già  esistenti  e  di  aiutare  legià  esistenti  e  di  aiutare  le  
persone che vi abitano.

Le più importanti sono indicateLe più importanti sono indicate 
sui pannelli esplicativi.

I confini del Parco sono segnalati, sul territorio, dalle “tabelle di 
confine”. Non esistono recinzioni o barriere fisiche lungo il suo 
perimetro; gli  animali,  insieme a tutti  gli  altri  ospiti,  possono 
quindi muoversi liberamente.



Ad  ogni  ambiente  naturale  corrisponde  un’ampia  varietà  di 
piante e animali. Maggiore è il numero delle specie viventi in 
un’area, migliori saranno le sue condizioni da un punto di vista 
ecologico.
Nel Parco sono presenti:

Le Zone Umide

Le Aree Prative Montane
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Il Bosco e il Sottobosco

I Torrenti

Le Aree Rocciose



Il Parco è stato creato per:

-proteggere gli ecosistemi presenti 

-preservare i siti di interesse storico-culturale

-disciplinare e controllare la fruizione del territorio

-incentivare  le  attività  tradizionali  sostenibili  della 

popolazione locale
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Glossario

Parco naturale = area protetta da particolari leggi emanate per 
la  tutela  dell’ambiente,  del  paesaggio,  delle  specie  presenti  e 
delle testimonianze storiche dell’attività umana.

Ecologia = scienza che studia il rapporto fra l’uomo, le piante, 
gli animali e gli ambienti in cui vivono.

Ecosistema = insieme di esseri viventi e materia inorganica che 
formano un determinato ambiente ecologico.

Biodiversità = varietà della vita (dall’inglese  biodiversity). Con 
questo  termine  si  intende  non  solo  la  diversità  delle  specie 
presenti  sulla  terra,  ma  anche  la  diversità  genetica 
(informazioni  contenute  nei  geni  di  tutti  gli  organismi)  e  la 
diversità degli ecosistemi (insieme di tutti i differenti ambienti 
naturali).
La biodiversità garantisce il buon funzionamento del pianeta e 
la possibilità di sopravvivenza degli esseri che lo popolano.



Gli animali

Non è facile incontrare gli animali, soprattutto quando si 

è in gruppo. Molti di loro, infatti, per difendersi meglio, 

pur  non  avendo  necessariamente  abitudini  notturne, 

hanno imparato a nascondersi  e  a uscire  allo  scoperto 

principalmente all’alba e al tramonto.
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Il Biancone
(Circäetus gallicus)

Simbolo  del  Parco,  il  biancone  è  un  grande  rapace  la  cui 
apertura alare può raggiungere i 190 cm .

Diversi  esemplari 
arrivano  da  noi 
dall’Africa, ogni anno, a 
marzo, per nidificare. 
Dopo la costruzione del 
nido e l’accoppiamento, 
la  femmina   depone 
l’uovo (uno soltanto). 
La cova dura  circa 45 
giorni;  dalla  nascita,  al 
piccolo  sono  necessari 
altri 2 mesi e mezzo

perché si involi per la prima volta.
In  questo  lungo  periodo  i  genitori  (e  in  particolare  la 
“mamma”)  si  prendono  cura  di  lui,  proteggendolo  e 
nutrendolo (la dieta di questi uccelli è, principalmente, a base 
di serpenti).
All’inizio di Ottobre ogni coppia seguita dal giovane, ormai in 
grado  di  volare,  torna,  infine,  nel  continente  africano 
percorrendo anche 4000 Km.

Foto di M. Campora



Alcuni, tuttavia, sono legati in qualche modo alla cascina 

e alle attività dell’uomo. I ghiri e i pipistrelli, ad esempio, 

vivono molto spesso nel sottotetto delle case.

Le rondini, invece, approfittano delle stalle per costruire 

al riparo i loro nidi.

Altri, come la volpe e la faina,  infine, si avvicinano alle 

abitazioni  soprattutto  d’inverno,  quando  il  cibo 

scarseggia, in cerca di qualche cosa da mangiare.
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Il Capriolo
(Capreolus capreolus)

Nel Parco è possibile avvistare il capriolo soprattutto al mattino 
presto  e  alla  sera,  prima che faccia  buio,  mentre è  intento a 
mangiare l’ erba nei prati o i teneri germogli delle piante che si 
trovano al limitare del bosco. 
Ancor più facile è sentire, in lontananza, il  suo verso,  simile 
all’abbaio di un cane dalla voce un po’ roca.
Il  maschio si riconosce, oltre che per le maggiori dimensioni, 
per  il  disegno  della  macchia  chiara  posteriore  (a  forma  di 
“fagiolo” negli esemplari di sesso maschile e a “cuore” in quelli 
di sesso femminile) e per la presenza dei palchi.

Foto D. Roveda



12

La Coleophora marcarolensis

La  Coleophora marcarolensis e’ una piccola farfalla (apertura 
alare 9/12 mm) giallo-crema che vive principalmente su una
specie  di  ginestra   (Genista 
pilosa)  dai  fiori  della  quale 
trae  nutrimento  e  un  riparo 
sicuro per le proprie uova.
La  Coleophora  marcarolensis 
come  dice  il  nome  è  stata 
studiata  e  descritta  come 
nuova specie di  coleophoridae 
all’interno del Parco.

Il Lupo
(Canis lupus)

La presenza del  lupo nel  Parco è testimoniata,  oltre che da 
sporadici  avvistamenti,  dal  ritrovamento  di  impronte  e  di 
escrementi.

Questi  indizi  raccolti  e studiati 
con regolarità, sono in grado di 
fornire  dati  interessanti  sulle 
sue  abitudini,  sui  suoi 
movimenti e sulle sue necessità.
Essendo  un  animale 
particolarmente  sensibile  al 
disturbo  e  all’inquinamento 
provocato  dall’uomo esso  è  un 
ottimo  indicatore  del  buono 
stato di salute del territorio 
in cui abita.

Impronta di lupo

Foto di G. Baldizzone
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Glossario

Palco = presente nei caprioli solo nei maschi, è una formazione 
ossea che cresce e si ramifica da un fusto principale. I palchi 
cadono  ogni  anno  e  ricrescono  molto  velocemente, 
aumentando di dimensioni fino alla maturità.
Le  corna,  invece,  non  sono  ramificate,  non  cadono  e  sono 
portate da entrambe i sessi. 

Specie  =  gruppo  di  individui  che  hanno  gli  stessi  caratteri 
biologici e morfologici e che danno prole capace di riprodursi.

Chirotteri  =  nome  scientifico  per  pipistrelli  (dal  greco 
chiro=mano e pterón=ala).

Habitat  = insieme delle condizioni ambientali che favoriscono 
la presenza di una determinata specie vegetale o animale.

I Pipistrelli

I chirotteri,  forse  per  la 
cattiva  fama  che  da 
sempre  li  accompagna  e 
soprattutto  per  le  mutate 
condizioni  ambientali, 
diminuzione  degli  insetti 
di  cui  si  nutrono  e 
modifiche  degli  habitat a 
loro  idonei,  rischiano  di 
scomparire.
Nel  Parco  e  nelle  zone 
intorno ad esso ce ne sono
15 diverse specie;  tra le più interessanti ricordiamo il rinolofo 
maggiore (Rhinolophus ferrumequinum), in Italia sempre più 
raro,  che  trova  rifugio  nelle  antiche  miniere  ormai  dismesse 
della zona e il  Pipistrellus pygmaeus, localizzato, in Piemonte, 
in questa sola Area. 

Foto di R. Toffoli



Le piante

Le  piante  hanno  un  ruolo  fondamentale  per  la 

sopravvivenza di tutti gli altri esseri viventi. 

Esse  costituiscono,  infatti,  il  primo  anello  della  catena 

alimentare, essendo gli unici organismi capaci di nutrirsi 

di materia inorganica. 

Strategie di sopravvivenza

Anche  se  in  modo  menoAnche  se  in  modo  menoAnche  se  in  modo  meno   
evidente,  le  piante,  come  glievidente,  le  piante,  come  gli  
animali,  adottano  delleanimali,  adottano  delle  
strategie di conservazione e distrategie di conservazione e di 
sopravvivenza  talvolta  assaisopravvivenza  talvolta  assai  
curiose.
Alcune  orchidee,  ad  esempio,Alcune  orchidee,  ad  esempio,  
si servono della forma di unosi servono della forma di uno  
dei  'petali'  interni  (il  labello),dei  'petali'  interni  (il  labello),  
che  imita  l’aspetto  diche  imita  l’aspetto  di  
particolari  imenotteri,  o  dellaparticolari  imenotteri,  o  della  
produzione di un odore simileproduzione di un odore simile 
a quello delle
femmine insetto per attirare ilfemmine insetto per attirare il 
maschio della stessa specie. 
Quest’ultimo,  in  cerca di  unaQuest’ultimo,  in  cerca di  una  
compagna,  ripetutamentecompagna,  ripetutamente  
ingannato dai segnali  visivi  e
olfattivi del vegetale, va a posarsi su diversi fiori contribuendo 
così all’impollinazione di più esemplari.
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Imenotteri  = ordine di insetti a cui appartengono anche le api e 
le vespe.

 

Orchis ustulata

labello



Sono, inoltre, estremamente importanti per la produzione 

di ossigeno, indispensabile alla vita. 

Nel  Parco sono state  determinate  circa  1000 differenti 

specie vegetali spontanee.

Scopriamo  nelle  schede  in  questa  pagina  alcune  loro 

caratteristiche.

Gli endemismi

Mentre  esistono  piante 
che  hanno  una 
distribuzione  addirittura 
mondiale, ve ne sono altre 
concentrate  in  un’  area 
piuttosto  ristretta.  Queste 
ultime  definite  dai 
botanici piante endemiche 
assumono,  per  la  loro 
particolarità,  un  grande 
valore  dal  punto  di  vista 
scientifico.

Tra  quelle  presenti  nel 
Parco ricordiamo la  Viola 
bertolonii  e  il  Cerastium 
utriense.
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Viola bertolonii

Cerastium utriense
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Antica come un dinosauro

La  comunissima  “Coda  di  Cavallo”  è  una  discendente  degli 
antichissimi Equiseti, piante oggi estinte e presenti già all’epoca 
dei dinosauri.

 Le piante insettivore

Nascendo  in  zone  umide  prive  di  azoto,  elemento 
importantissimo  per  la  formazione  delle  proteine,  le  piante 
insettivore ricavano questa sostanza dalla digestione di piccoli 
insetti rimasti intrappolati sulle loro foglie luccicanti e ricche 
di una sostanza appiccicosa.

 

Drosera rotundifolia

Equisaetum telmateia



Piante favorite dalle attività umane

Ci sono dei vegetali, come la polygala, l’ armeria, lo zafferano 
ligure, e numerose orchidee appartenenti  al genere  Orchis, 
legati ad ambienti non spontanei che, nel tempo, sono stati 
creati dall’uomo. 
Nei pascoli e nei prati da sfalcio, 
dove  viene  tagliata  l’  erba  con 
regolarità, ad esempio, nascono 
specie  che  altrimenti  non 
troverebbero  condizioni 
favorevoli al loro sviluppo.
Per  garantire  perciò  la  loro 
conservazione  è  indispensabile 
proteggere  e  incoraggiare 
queste  attività  tradizionali 
sempre nel rispetto della natura: 
uno  sfruttamento  intensivo, 
infatti,  provocherebbe  il 
risultato  contrario  e  un 
impoverimento  del  terreno 
stesso.            
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Polygala vulgaris

 

Orchis sambucina
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La migrazione

Così  come  si  è  soliti 
fare  per  gli  animali, 
anche  per  le  piante, 
seppur  con  modalità 
differenti,  è  possibile 
parlare di migrazioni.
Nel  caso  dei  vegetali 
tali  spostamenti  non 
avvengono  ad  opera 
del  singolo  individuo, 
ma  con  la  diffusione 
dei  semi  che  danno 
origine a una nuova
piantina solo dove le condizioni risultano favorevoli.
Pertanto, in occasione di duraturi cambiamenti climatici, alcune 
specie  gradatamente,  col  trascorrere del  tempo,  modificano il 
loro areale.
E’  il  caso,  ad  esempio,  del  Piumino, molto  diffuso  in  Nord 
Europa,  il  cui  fiore,  simile  a  un batuffolo  di  cotone,  durante 
l’ultima glaciazione  è  arrivato  fino  al  Parco  e  qui  è  rimasto, 
nonostante il clima sia nuovamente mutato, localizzandosi però 
nelle zone più fredde.

Glossario

Botanica = scienza che studia gli organismi vegetali; dal greco 
botáne, erba.

Endemismo  = in botanica e zoologia si dice specie  tipiche ed 
esclusive  di  un  territorio  ben  definito  e  limitato 
geograficamente.

Organismo  autotrofo  =  organismo  in  grado  di  ricavare 
nutrimento da materia inorganica. 

Areale  = in biologia,  zona geografica  di  distribuzione di  una 
specie animale o vegetale.

Eriophorum sp.



Il bosco

Il bosco è un ambiente in continua evoluzione per cause 

naturali, ma più spesso per l’intervento umano.

Esistono diversi parametri (specie presenti, età, tipologia 

delle piante) che ci  consentono di conoscere meglio la 

sua storia,  le sue caratteristiche ed eventuali modifiche 

subite dall’uomo.

Attraverso  la  presentazione di  alcuni  tra  gli  alberi  più 

comuni proveremo insieme a svelarne alcuni segreti.

Il Castagno

Il castagno è stato coltivato a lungo nel corso dei secoli per i 
suoi frutti e il suo legno. Il castagneto veniva gestito in modo 
differente a seconda dell’utilizzo:
-   bosco  con  alberi  ad 
alto  fusto  dal  quale  si 
raccoglievano  le 
castagne
- bosco ceduo dal quale 
si  ricavava  legname  (è 
facilmente  riconoscibile 
per  l’aspetto  ramificato 
dei  tronchi  che 
prendono  il  nome  di 
polloni).

Nel  Parco  ci  sono  alberi  di  castagno  secolari  con  enormi 
tronchi.
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Castanea sativa



Le Querce

Nel Parco ci sono diverse specie di querce. La più comune è la 
rovere,  talvolta  ibridata  con  la  roverella.  Quest’ultima  ha  la 
particolarità di tenere attaccate ai rami anche in autunno e in 
inverno le foglie secche e di farle cadere solo in primavera, con 
l’arrivo delle nuove. 
Tale caratteristica colloca 
la roverella a metà strada 
tra le querce caducifoglie 
e  le  querce  sempreverdi 
come  il  leccio,  presente 
anche  nella  vicina 
Liguria,  lungo il  confine 
meridionale.
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Il Sorbo montano

Il sorbo montano, insieme ad altre specie come l’ erica arborea, 
il  ranno  alpino  e  l’orniello,  è  definito  dagli  studiosi  pianta

pioniera, poiché  arriva 
per  primo  in  un  luogo 
ancora povero e prepara 
il terreno alla formazione 
del bosco definitivo.

Quercus petraea

Sorbus aria



Le conifere

La maggior parte delle conifere nel Parco, ad eccezione del tasso 
e, probabilmente, del pino silvestre, non sono specie autoctone, 
ma sono state introdotte in passato dall’uomo.

Esse,  pur  avendo  la 
capacità  di  crescere 
rapidamente  anche  in 
terreni  poveri,  non 
trovandosi  nel  loro 
ambiente  naturale 
hanno  numerosi 
problemi  e  rendono 
particolarmente acido il 
suolo su cui si  trovano 
sfavorendo  il  ritorno 
delle piante indigene.
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L’Agrifoglio

L’agrifoglio  è  un  sempreverde  assai  utilizzato  come  pianta 
ornamentale.
Le  sue  foglie  si 
differenziano  notevolmente 
a  seconda  della  posizione 
occupata rispetto all’albero: 
quelle  che  si  trovano  in 
alto,  infatti,  hanno  il 
margine  liscio,  quelle 
invece  dei  rami  più  bassi 
sono  molto  pungenti  per 
difendersi  dagli  animali 
erbivori ! 

Ilex aquifolium

Pinus nigra
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Il Faggio

Il  faggio,  particolarmente  apprezzato  per  il  suo  legno, 
appartiene alla stessa famiglia delle querce. Le faggete, essendo 
molto fitte, offrono ai loro ospiti fresco e penombra anche nelle 
calde giornate estive.

Il  sottobosco,  per  questa 
ragione, è piuttosto povero, 
anche  se  in  primavera, 
prima che spuntino le foglie 
che  andranno  a  fermare  i 
raggi del sole, si sviluppano 
bellissime fioriture di piante 
precoci  come  gli  anemoni, 
le  primule,  i  bucaneve  e  i 
mughetti.

Specie autoctona  = specie originaria della zona presa in esame.

         
 

Primula (Primula veris) Anemone (Anemone nemorosa)

Esempi di piante tipiche del sottobosco di faggio
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La classificazione

Fu Carlo Linneo, nel 1Fu Carlo Linneo, nel 1Fu Carlo Linneo, nel 1753, a753, a  
ideare  un  nuovo  sistema  diideare  un  nuovo  sistema  di  
identificazione  delle  specieidentificazione  delle  specie  
animali e vegetali. 
Utilizzando  la  cosiddettaUtilizzando  la  cosiddetta  
NOMENCLATURA  BINOMIA,NOMENCLATURA  BINOMIA,  
assegnò a ogni essere viventeassegnò a ogni essere vivente 
due nomi latini: uno genericodue nomi latini: uno generico 
(indicante  il  genere)  e  uno(indicante  il  genere)  e  uno  
specifico  (indicante  laspecifico  (indicante  la  
specie). 
Il metodo di Linneo è ancoraIl metodo di Linneo è ancora 
oggi  ritenuto  valido  eoggi  ritenuto  valido  e  
impiegato in tutto il mondo!
Per  convenzione  i  nomi,  resi  noti  con  una  pubblicazione 
scientifica,  vengono  dati  in  latino  e  scritti  con  i  caratteri 
romani; il genere si indica con la lettera maiuscola mentre la 
specie  con  la  minuscola.  Talvolta  i  due  termini  sono  seguiti 
dalla sigla o dal nome proprio del classificatore (L., ad esempio, 
sta per Linneo). 

La determinazione 

A  differenza  della 
classificazione, operazione 
attraverso  la  quale  gli 
specialisti  assegnano  un 
nome ad un nuovo essere 
vivente, la  determinazione 
consiste nel capire a quale 
specie  nota  appartiene  il 
soggetto preso in esame.
Generalmente per arrivare
al  riconoscimento di un esemplare si  utilizzano delle CHIAVI 
ANALITICHE,  dei  questionari  che,  attraverso  una  serie  di 
domande  per  le  quali  è  prevista  una  sola  risposta  corretta, 
riconducono al nome scientifico corrispondente. 

Un esempio sull’utilizzo talvolta 
inesatto  dei nomi volgari è dato 
dal  termine  italiano  tasso  che 
sta  ad  indicare  sia  un 
animale(Meles meles) 

che una pianta (Taxus baccata).

da “Alberi e arbusti d'Italia”

da “Il grande libro delle piante”



Lo sfruttamento del bosco

Per  secoli,  il  bosco  è  stato  fonte  di  vita  per  tutti  gli 

abitanti  di  Capanne  che  da  esso  ricavavano:  legno, 

fogliame da utilizzare come lettiera per le stalle, frutti (in 

particolare castagne), prodotti del sottobosco (funghi).

Oggi, dopo l’abbandono della montagna,  questi ambienti 

non vengono più sfruttati  come in passato:  molte aree, 

che un tempo erano state diboscate per ottenere campi, 

prati e pascoli, sono tornate al loro stato naturale con la 

ricrescita di alberi spontanei. 

Principali impieghi del legname

Utilizzo locale Vendita

Fonte di energia In collina:

-combustibile per le stufe 

a legna

-pali per i vigneti
Realizzazione  di  attrezzi, 

mobili,  porte,  finestre, 

tetti…

A Genova:

-costruzioni navali

-trasformato  in  carbone, 

riforniva  di  combustibile 

le ferriere e le vetriere
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L’ essiccazione delle castagne

Le  castagne  erano,  un  tempo,  un  alimento  importante  per  i 
contadini  delle  cascine.  Per  essere  conservate   a  lungo  esse 
venivano essiccate in cucina o in apposite costruzioni chiamate 
arbeghi.
Per  entrambe  le  procedure  i  frutti  venivano  posti  su  un 
graticcio di assi di legno sotto il quale una fonte di calore, il 
fuoco o la stufa (nel caso dell’abitazione), mantenuta accesa per 
diversi  giorni  (generalmente  50),  contribuiva  alla  loro 
disidratazione.
Una volta secche, le castagne venivano sbucciate e consumate 
durante l’inverno intere o sotto forma di farina.

Esempio di arbègu
Disegno tratto dall’opera 
Cabreo  di  Campo 
Freddo di  Giacomo 
Brusco  compilata  per 
conto  della  famiglia 
Spinola. 

Le  castagne  intere  potevano  essere  cucinate  in  diversi  modi; 
oltre alle caldarroste (rusc-tìe), cotte sulla stufa a legna o sul 
fuoco  in  una  grande  padella  bucherellata,  generalmente  si 
preparavano le pèè o i barlétti (barlotte) bollite nell’acqua o nel 
latte.
Con la farina, invece, si impastavano gli gnocchi o le trofie, due 
primi piatti tipici.

La novena
Un’  altra  metodologia  diffusa  per  conservare  le  castagne 
fresche,  consisteva nel  metterle a bagno per nove giorni con 
cambio giornaliero dell’acqua.
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La carbonaia

Fino alla metà del secolo scorso, tramite le carbonaie, parte 
del  legname  tagliato  veniva  trasformato  in  carbone, 
combustibile a sua volta utilizzato nelle officine liguri dove 
si lavoravano ferro e vetro.
La carbonaia aveva la forma di un piccolo vulcano.
Grazie al calore sprigionato dal fuoco acceso e alimentato 
all’interno  dell’apertura  centrale  (camino),  la  legna 
accatastata intorno ad esso e ricoperta di terra (necessaria 
ad impedire il passaggio dell’aria) non potendo bruciare per 
mancanza di ossigeno, diventava appunto carbone.
Tale  processo  poteva  prolungarsi  anche  per  10  giorni 
durante   i  quali  era  necessario  un  controllo  costante  da 
parte dei boscaioli affinché la temperatura e l’ intensità del 
fuoco fossero mantenute costanti.
Proprio  per  questo  motivo  si  formavano  squadre  di  più 
persone che, dopo aver preparato la legna in inverno, nel 
corso della stagione estiva (luglio - agosto) costruivano le 
carbonaie e, a turno, le vigilavano. 

Disegno tratto da Memoire des charbonniers
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Le  querce  destinate  alla  costruzione di  navi  dovevano essere 
“addomesticate”, cioè manipolate durante la crescita, affinché 
prendessero una forma idonea alla fabbricazione della chiglia e 
delle fiancate delle imbarcazioni. 

Foto del manoscritto di Domenico Gaetano Pizzorno

Il manuale Pizzorno

Un’  interessante  testimonianza  sull’utilizzo  del  bosco  è 
arrivata fino a noi grazie a un manoscritto, oggi conservato 
nell’archivio  parrocchiale  di  Rossiglione  (Ge),  compilato 
nella metà del XVIII secolo da Domenico Gaetano Pizzorno, 
ricco signore ligure che aveva numerosi beni proprio nel 
territorio  di  Capanne  di  Marcarolo.  Egli,  rivolgendosi  ai 
figli,  con l’aiuto di  disegni e di  didascalie insegnava loro 
come  gestire  al  meglio  le  risorse  dei  possedimenti  di 
famiglia  e,  in  particolare,  come  sfruttare  il  bosco:  quali 
alberi tagliare, in che modo farli crescere, con quali piante 
rinnovare la vegetazione.



L’ Ecomuseo di Cascina Moglioni

L’ Ecomuseo di Cascina Moglioni, allestito all’interno del 

Parco,  ha  il  compito  di  studiare,  conservare  e  far 

conoscere le tradizioni, le usanze, le attività economiche 

della piccola e antica comunità di Capanne che, con il 

passare del tempo, rischierebbe di scomparire.
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La formula dell’ Ecomuseo

Ecomuseo = eco (=economia  e ecologia ) + museo

L’ Ecomuseo, oltre ad avere una struttura nella quale è possibile 
osservare oggetti, strumenti e materiale illustrativo (museo), si 
occupa di tutto ciò che è legato alla memoria storica di un luogo 
con particolare attenzione alle attività economiche tradizionali
(economia) e all’ambiente naturale (ecologia). 

Il primo Ecomuseo nacque in Francia circa quaranta anni fa. 
Da allora ne sono stati istituiti molti altri, in tutto il mondo.
In Piemonte ce ne sono 25 grazie a una legge emanata nel 1995 
nella quale sono definite le caratteristiche e le finalità di queste 
istituzioni.

Glossario

Con il termine cascina si indica l’ abitazione tipica di Capanne 
di Marcarolo. 

Il  nome  Moglioni,  Muiuìn in  dialetto  di  Capanne,  da  möia, 
terreno umido, acquitrinoso, deriva dai  prati  ricchi di  acqua 
che si trovano intorno alla cascina.



Il Lavoro in cascina

Gli abitanti delle cascine coltivavano  i campi, curavano 

l’orto,  si  occupavano  del  taglio  della  legna  e  della 

raccolta  delle  castagne,  producevano  il  carbone  e 

allevavano gli  animali:  mucche,  buoi,  pecore,  galline e 

maiali.

C’ era una minima suddivisione dei  compiti all’interno 

della  famiglia.  Alle  donne,  oltre  al  lavoro  all’aperto, 

spettava  quello  della  casa  e  dei  figli  (cucinare,  lavare, 

cucire, filare la lana, fare maglioni, calze, sciarpe...). 

Ai  bambini  generalmente  veniva  chiesto  di  portare  al 

pascolo gli animali. 

Gli attrezzi da lavoro

E’  davvero  curioso  scoprire  l’elevato  numero  di  attrezzi 
costruiti e utilizzati dai contadini per i loro lavori.
Per ogni attività veniva impiegato uno strumento differente che 
aveva  delle  caratteristiche  ben  precise  e  un  nome  dialettale 
proprio.
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Il  bagagiu è  una 
zappetta  a  due 
denti  usata  per 
togliere  le  patate 
dal terreno.



Essi  dovevano anche andare a scuola,  ma la frequenza 

non era costante:  quando nevicava  o era necessaria  la 

loro presenza, rimanevano a casa.

Gli  uomini  erano  agricoltori,  allevatori,  boscaioli,  a 

seconda  del  periodo  dell’anno.  Erano  soprattutto 

impegnati  nel  taglio  e  trasporto  della  legna,  nella 

produzione del carbone e nell’aratura. 
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Il suraccu è una grossa
sega a due impugnature.
Serviva per tagliare gli 
alberi.

I  granfi sono  simili  ai 
ramponi  da  ghiaccio. 
Messi  sotto  i  piedi, 
aiutavano i contadini a 
salire  più  facilmente 
sugli  alberi  durante  il 
periodo della potatura.

Il  fèru,  la  falce, 
era  utilizzato  per 
il taglio dell’erba.



Qualcuno  di  loro  era  infine  specializzato  in  mestieri 

particolari  (maniscalco,  costruttore  di  gioghi  per  i 

buoi…) che  venivano  praticati  per  lo  più  nella  pausa 

invernale,  momento  in  cui  ci  si  dedicava  anche  alla 

manutenzione della cascina  e degli attrezzi.

Lo studio delle abitudini,  delle tecniche di  lavoro degli 

abitanti  di  un  mondo  in  gran  parte  scomparso,  può 

ancora essere utile per imparare a vivere più in armonia 

con l’ ambiente circostante.

E’  sorprendente apprendere che in cascina  non solo  si 

produceva  quasi  tutto  ciò  di  cui  si  aveva  bisogno 

risparmiando  all’aria  i  gas  di  scarico  dei  mezzi  di 

trasporto  che  oggi  intasano le  nostre  strade, ma non si 

La patata quarantina

Coltivata  in  passatoColtivata  in  passatoColtivata  in  passato   
sull’appennino  liguresull’appennino  ligure  
piemontese sopra i 300-400 
metri, è considerata una trametri, è considerata una tra 
le  varietà  più  antiche,le  varietà  più  antiche,  
sicuramente  presente  nellasicuramente  presente  nella  
seconda metà del’ 800.
Il  suo  nome,  quarantina,Il  suo  nome,  quarantina,  
indica  il  numero  di  giorniindica  il  numero  di  giorni  
(40) che intercorrono tra la(40) che intercorrono tra la 
semina e la raccolta.
La patata quarantina, dalla forma da rotonda a rotonda ovale,La patata quarantina, dalla forma da rotonda a rotonda ovale,La patata quarantina, dalla forma da rotonda a rotonda ovale, 
con la  buccia  gialla  e  liscia  e  la  pasta  bianca,   ha  un gusto 
delicato e pertanto è indicata per tutti gli usi.
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Patate di Capanne



creavano rifiuti. Ogni bene aveva un utilizzo prolungato 

nel tempo. Le materie prime venivano riciclate più volte 

e, avendo un’ origine naturale, non creavano problemi di 

smaltimento.  I  cabané non sprecavano nulla:  sapevano 

che la natura non avrebbe potuto produrre più di quello 

che essi ricavavano con i loro mezzi e che era necessario 

usare in modo intelligente le risorse.

Oggi  intorno  alle  cascine  è  possibile,  osservando 

attentamente,  trovare  tracce  di  quelle  antiche 

occupazioni: gli orti recintati, i campi, i prati con l’ erba 

per gli animali, i pascoli e, più in lontananza, il bosco.

Tra le attività economiche tradizionali ancora praticate 

che,  in  particolare  in  questi  ultimi  anni,  sono  state 

incentivate perché ecologiche e sostenibili,  ricordiamo: l’ 

allevamento,  la  produzione  delle  patate  e  della 

formaggetta.
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Il pane

Il  pane veniva preparato dalle donne una volta la settimana, 
generalmente il sabato, affinché fosse fresco per la domenica, 
giorno di festa, e poi si conservava per il resto dei giorni nella 
madia (a mèizra) in un sacchetto di stoffa.
Per fare il pane si impastavano farina, sale, lievito (usato già a 
partire dalla metà del ‘900) e acqua tiepida.
La cottura avveniva nel forno a legna della cascina.
Ancora oggi in alcune famiglie si è mantenuta questa abitudine.



La formaggetta delle Capanne

Il caseificio dell’azienda agricola La Saliera, recuperando 

un’ antica ricetta usata dalle donne delle cascine per la 

preparazione del formaggio, ha trasformato un’ attività 

tradizionale quasi scomparsa in un vero e proprio lavoro, 

rispettoso dei ritmi e delle leggi della natura, lontano dai 

sistemi industrializzati, oggi assai più diffusi.
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La stalla e le mucche di Cascina Saliera

L’  antica  stalla  della  cascina  Saliera  non  ha  subito  evidenti 
modifiche nel corso dei secoli. 
Il  locale  è  ancoraIl  locale  è  ancoraIl  locale  è  ancora   
quello  di  un  tempo:quello  di  un  tempo:  
con  piccole  finestre  econ  piccole  finestre  e  
lunghe  mangiatoie  ailunghe  mangiatoie  ai  
due lati maggiori delladue lati maggiori della 
stanza.
L’  edificio  ospita,  aL’  edificio  ospita,  a  
seconda  dei  periodi,seconda  dei  periodi,  
una decina di muccheuna decina di mucche 
e  talvolta  qualchee  talvolta  qualche  
vitellino. 
Come  in  passato,  gli  animali  trascorrono  al  riparo  i  mesi 
invernali,  mentre  durante  il  resto  dell’anno  rimangono 
all’aperto sui prati a pascolare, e rientrano soltanto al tramonto.
La mungitura avviene due volte al giorno: alla sera e al mattino. 
La quantità di latte prodotto varia a seconda della stagione e del 
soggetto.
In questo piccolo allevamento si rispettano i tempi e le esigenze 
delle  mucche  e  non  si  utilizzano  prodotti  chimici  per 
aumentare il loro rendimento.



Il  processo di  produzione 

avviene  interamente  sul 

posto, a  partire  dall’erba 

per le mucche, e sfrutta in 

modo razionale  le  risorse 

del  territorio,  utilizzando 

ingredienti,  strumenti  e 

procedure molto semplici, 

riducendo  al  minimo 

l’emissione  di  sostanze 

inquinanti. 

34

Ricetta
Ingredienti:
Latte di mucca, sale, caglio
Strumenti:
pentola, schiumarola, forma
Procedimento:
Si versa il latte in un grande pentolone e si  riscalda a 36-37 
gradi centigradi.
Raggiunta  la  temperatura  si  aggiunge  il  caglio  e  lo  si  lascia 
agire per circa 60 minuti.
Passato  il  tempo  previsto  si  ‘rompe  la  cagliata’  e  con  la 
schiumarola si separa, delicatamente, la parte liquida (il siero), 
di  scarto,  da  quella  solida,  da  utilizzare.  Quest’ultima,  dopo 
qualche minuto, viene messa in piccole forme affinché il siero 
rimasto  possa  colare  ancora.  Di  tanto  in  tanto  è  necessario 
girare  il  composto,  che  gradatamente   prende  la  forma  del 
contenitore, e cospargere la sua superficie di sale.
Dopo 24 ore dall’inizio del procedimento, il formaggio è pronto 
per essere mangiato.

Friscélla, forma,  e  casarèa, 
schiumarola, in legno d’acero.



Il  latte  della  cascina  Saliera  è  particolarmente  ricco  di 

sostanze  nutritive  e  molto  indicato  per  questo  tipo  di 

lavorazione.

La  formaggetta  delle  Capanne  può  essere  consumata 

fresca o stagionata.

Appena  fatta,  è  morbida,  ma  consistente,  dal  gusto 

delicato; di colore bianco

latte, si presenta in  forme rotonde da 500 grammi.

Per la conservazione è preferibile al frigorifero un locale 

fresco. 

La  ricetta,  infatti,  elaborata  tanto  tempo  fa,  quando  a 

Capanne non c’ era l’ elettricità, non prevedeva l’ utilizzo 

di questo elettrodomestico. 
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Formaggette pronte per essere mangiate
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Un  tempo  la  formaggetta  veniva  fatta  per  un  consumo 
familiare.  Tuttavia,   nei  periodi  in  cui  il  latte  era  più 
abbondante del solito, alcune forme venivano portate nei paesi 
liguri vicini e vendute. Con il denaro ricavato si acquistavano 
materie prime come il sale.

Il  siero, liquido  di  scarto  nella  produzione  della 
formaggetta,  è  a  sua  volta  ingrediente  base  per  altri 
formaggi  (ad  esempio,  la  ricotta).  Talvolta  viene  anche 
dato da bere alle mucche. 

Il caglio è un composto in grado di fare coagulare il latte. 
Può  essere  estratto  dallo  stomaco degli  animali,  da  una 
specie di muffa o dal lattice che fuoriesce dalla parti verdi 
dell’albero di fico.
Per una preparazione domestica è possibile rendere solido 
il latte con il succo di limone o l'aceto.

La parola formaggio deriva dal latino formaticus=fatto in 
una forma. La radice case- utilizzata per la formazione di 
aggettivi  e  sostantivi  come  caseario,  caseificio,  invece  si 
rifà al termine latino caseus = formaggio.

La sua origine risale al periodo neolitico quando l’ uomo 
incominciò a praticare l’ allevamento e l’ agricoltura.
Dei  recipienti  in  terracotta  forati  (destinati  a  scolare  il 
latte  coagulato)  sono  stati  ritrovati  in  diversi  siti 
archeologici. Il  formaggio ha sempre occupato un ruolo 
importante nella dieta di numerose società anche per la 
caratteristica  di  poter  essere  conservato  più  a  lungo 
rispetto al latte.
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Le razze bovine tradizionali

Le razze bovine più allevate in passato erano la cabannina e la 
montagnina.  Entrambe  oggi  sono  poco  diffuse  e,  come  altri 
animali  impiegati  in  attività  tradizionali,  sono  sempre  più  a 
rischio di estinzione.
La mucca cabannina era pregiata per la produzione di latte. Il 
bue montagnino, invece, era noto per la forza e la resistenza 
fisica e per questa ragione usato nei lavori dei campi e come 
mezzo di trasporto.
I  buoi  avevano  uno  spiccato  senso  dell’orientamento:  erano 
infatti in grado di tornare a casa anche senza l’aiuto dell’uomo, 
quando le condizioni di visibilità erano pessime…

Cabannina
(foto arch. PNCM)

 Montagnine
(foto arch. PNCM)



Che cosa significa ‘prodotto sostenibile’?

L’ aggettivo  sostenibile, che molto spesso accompagna parole 
come  turismo,  economia,  significa  ‘attento  agli  equilibri 
economici, sociali e ecologici esistenti’.
Acquistare cibi, vestiti e oggetti prodotti rispettando l’ ambiente 
naturale  e  le  persone  è  una  scelta  necessaria  se  si  vuole 
contribuire alla salvaguardia del  pianeta e dei  popoli  che lo 
abitano.
Lo sviluppo sostenibile deve tenere in considerazione tre aspetti 
che sono strettamente legati fra loro:

 
   Sociale

Vivibile                                 Equo

    Ambientale                              Economico
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La prima definizione di ‘Sviluppo sostenibile’, data nel 1987 e 
poi  ripresa  dalla  Commissione  mondiale  sull’ambiente  e  lo 
sviluppo dell’ONU, è la seguente:
‘Lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che garantisce i bisogni 
delle  generazioni  attuali  senza  compromettere  la  possibilità 
che le generazioni future riescano a soddisfare i propri’.



Intervista a Sandra Sciutto proprietaria
 dell’Azienda Agricola  “La Saliera”

Da quanti anni vivi a Capanne?
Dal 1988, quando mi sono sposata. Prima stavo in una cascina 
sulla Colma, vicino a Tagliolo
Monferrato.

Da quanti anni allevi le 
mucche?
Da quando sono arrivata 
a  Capanne,  alla  cascina 
di mio marito.

Com’è nata l’ idea di produrre e vendere la formaggetta?
Prima vendevamo il latte, ma lo pagavano poco… facevo già 
le formaggette, ma per la famiglia; allora su suggerimento di 
amici  e parenti  che le trovavano così buone, ho deciso di 
incominciare a venderle e così ho aperto il caseificio.
La ricetta, l’ avevo imparata da mia suocera.

Che  cosa  ti  piace  di  più  di 
questo lavoro?
Mi piace vivere a contatto con 
la  natura  e  vicino  alla  mia 
famiglia.
E meno?
Non  avere  mai  un  giorno 
libero:  le  mucche  mangiano 
tutti i giorni!

Se  dovessi  cambiare  vita  che 
cosa vorresti fare?
Ma…se  diventassi  ricca: 
niente! Non andrei, però, mai a 
vivere in città.

Qualche progetto per il futuro?
Nessuno, per il momento… continuerò così, con il mio lavoro.

39



La vita in cascina

La  vita  in  cascina  era  scandita  dal  ritmo  dei  lavori 

agricoli.  Quando  le  condizioni  del  tempo  erano 

favorevoli  era  necessario  lavorare  molto;  la  pausa 

invernale, invece, favoriva gli incontri tra le persone.

Vi   erano  anche  altri  momenti  di  scambio:  le  feste 

religiose, le fiere e alcune attività lavorative per le quali 

era richiesta la presenza di più contadini.

Le Veglie

In  inverno,  quando  i  lavori  all’aperto  forzatamente  si 
interrompevano,  i  contadini  erano  soliti  incontrarsi  nelle 
cascine per trascorrere insieme la serata. In quell’occasione si 
raccontavano  storie,  si  giocava,  si  suonava  la  fisarmonica 
oppure si aggiustavano gli attrezzi per la stagione successiva.
Le donne a volte cucivano 
o facevano la maglia.
Le  veglie  erano  un  vero 
proprio  momento  di 
scambio,  una  scuola  di 
vita  per  i  giovani  che 
ascoltavano i  racconti  dei 
più anziani.
In un momento storico in 
cui  gli  spostamenti  e  le 
comunicazioni  erano 
difficili, il contatto era, per 
certi  versi,   più  vero  e 
continuativo di adesso.
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Fisarmonica



Ai Cabané piaceva moltissimo ascoltare la fisarmonica e 

ballare.  I  contadini,  nonostante  la  fatica,  erano  soliti 

cantare durante i lavori nei campi.
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Il Dialetto

Come tutte le lingue utilizzate da un basso numero di persone, 
anche il  dialetto  di  Capanne,  antica  forma di  Genovese,  è  a 
rischio  di  estinzione.  L’  emigrazione,  il  contatto  con  altre 
parlate, la creazione di nuove tecnologie per le quali non esiste 
una corrispondenza linguistica, rendono sempre più difficile il 
suo impiego. Nonostante ciò è necessario studiare e raccogliere 
il maggior numero di dati possibile, affinché anche quando non 
sarà  più  parlato  si   potrà  comunque avere notizia  di  questo 
codice.

Dizionario

Maria e Giovanni, due simpatici signori che vivono alla Cascina 
Merigo, dicono…

Mamma mamma                           Fienile cascin(n)-a
Papà papà                                      Pane pan
Fratello frè                                     Latte lète
Sorella sö                                       Castagne castag(g)-ne
Nonno  me’sé                                 Bue bò
Nonna nóna                                   Mucca vacca
Zio bàrba                                       Dormire drumì
Zia làlla                                         Studiare stüdiâ
Amico amìgu                                 Lavorare lauâ
Casa cà                                 Mangiare mangiâ
Stalla sc-tâla                                 Giocare zügâ
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Le Favole

Le favole erano un modo semplice ed efficace per  insegnare ai 
giovani norme di comportamento e regole di vita
La parola  dialettale  fóe non fa distinzione tra favola,  fiaba e 
altre tipologie di racconto anche perché molto spesso è difficile 
fare  una netta  distinzione tra  i  diversi  generi.  Attraverso un 
lavoro di  ricerca sul  campo effettuato da alcuni alunni delle 
scuole  del  Parco  è  stato  realizzato  un  libro  intitolato  Favole 
dell’Oltregiogo  nel  quale sono state  raccolte  le  storie  che gli 
anziani del posto hanno loro raccontato. 

Filastrocca 

Le dita della mano

Dïu marméllu
Dïu de l’ anéllu

 Dïu lungâ
Lecamurtâ

Sciacapegêöggi

Dito mignolo(mignolo)
Dito dell’anello(anulare)

Dito lungo(medio)
Lecca-mortaio(indice)

Schiaccia-pidocchi(pollice)

I  bambini,  nel  tempo  libero,  giocavano  a  mosca  cieca,  a 
nascondino,  a  saltare  la  corda,  ad  andare  sull’altalena,  a 
scivolare sulla neve e sul ghiaccio… 
Erano loro stessi a costruire tutti i giocattoli: fionde, trottole, 
bambole, slittini, altalene…
Di solito organizzavano  giochi all’aperto e di gruppo .

La favola e la filastrocca riportate fanno parte della raccolta intitolata 
Favole dell’Oltregiogo (Disegni di Valentina Bevilacqua–lab. Artemisia)



Il dentarolo

Un giorno un ragazzo di Capanne partì 
dal  suo  paese  per  andare  a  fare  il 
militare.
Non  si  era  mai  allontanato  da  casa  e 
quello  che  vide  in  città  lo  lasciò  di 
stucco:  case e chiese alte fino al  cielo, 
carrozze  trainate  da  quattro  cavalli, 
uomini e donne eleganti che sembrava 
non  avessero  altro  da  fare  che 
passeggiare,  spendere  soldi  e 
rimpinzarsi di dolci.

Il nostro ragazzo pensò che non avrebbe mai più accettato di 
fare la dura vita del contadino e così, quando tornò a casa in 
licenza, volle dimostrare a tutti di essere diventato anche lui un 
cittadino.
I  suoi  amici  e  i  suoi  fratelli  stentarono a  riconoscerlo  con  i 
nuovi vestiti presi in città.
Aveva persino dimenticato il dialetto di Capanne e ora parlava 
in italiano, come i cittadini.
Passeggiando  per  il  cortile  prese  a  domandare:  “Che  cos’è 
questo?” ogni volta che vedeva un attrezzo, e i suoi parenti gli 
rispondevano: “Una zappa…una forca…un aratro”
A un certo punto vide un rastrello abbandonato a terra con i 
denti  rivolti  all’insù  e  chiese.  “E  quello  cos’è?  A  cosa  serve 
questo dentarolo?”.
“Serve a raccogliere il fieno, non te lo ricordi?” gli rispose suo 
fratello.
Il giovane fece qualche passo distrattamente e non si accorse di 
aver  messo  un piede  sui  denti  del  rastrello:  all’improvviso  il 
manico dell’attrezzo andò a colpire il ragazzo proprio in faccia.

“Assidènti a ’stu rastéllu!”  esclamò 
mentre il suo naso diventava gonfio 
e rosso come una mela matura.
La morale della favola?
Non  dobbiamo  mai  cercare  di 
apparire diversi da come siamo.
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Un confronto fra passato e presente

Quando si parla di “passato” è difficile, nel nostro caso, 

fornire date precise. 

Ad  esclusione  di  alcune  fonti  scritte  certe,  le 

testimonianze  orali  degli  anziani  del  posto  fanno 

riferimento  a   modi  di  vivere  antichissimi  che  si 

tramandavano  di  generazione  in  generazione  e  che  il 

prolungato  isolamento,  nel  corso  dei  secoli,  aveva 

favorito.

Anche  se  il  tempo  sembra  essersi  fermato,  molte  cose 

sono cambiate rispetto ai racconti che ancora si ascoltano 

nelle cascine.

Il  Parco  e  l’Ecomuseo  hanno  proprio  il  compito  di 

preservare e valorizzare le tradizioni storiche, culturali e 

economiche dei loro abitanti e in particolare quelle che 

maggiormente sono in sintonia con l’ ambiente naturale.
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Cabané= termine dialettale per indicare gli abitanti di Capanne 
di Marcarolo (Cabanne).



 BenedictaIn Passato Oggi
Le  cascine  erano  circa  60  e 
appartenevano  ad  alcune 
famiglie  nobili  o  della  ricca 
borghesia  ligure  (Spinola  e 
Pizzorno).  I  contadini  dovevano 
dare parte del loro raccolto e dei 
loro prodotti ai proprietari.

Le cascine abitate tutto l'anno 
sono poco più di venti e sono 
per  la  maggior  parte  della 
Regione Piemonte.

Nell’800 gli abitanti di Capanne 
erano 550.

Oggi  nel  Parco  vivono 
stabilmente  poco  più di  una 
trentina di persone.

I  bambini  frequentavano  la 
scuola elementare di Capanne.

I bambini e i ragazzi vanno a 
scuola  a  Campo  Ligure  e  a 
Ovada.

Non c’ erano mezzi motorizzati, 
ci si  spostava a piedi;  i  prodotti 
venivano  trasportati  con  carri 
trainati da buoi.
Le  strade,  antiche  mulattiere, 
erano sterrate.

Come  altrove  si  utilizzano 
auto, furgoni, jeep…
Le  strade  principali  sono 
asfaltate  anche  se  strette  e 
tortuose.

Gli  abitanti  di  Capanne  erano 
agricoltori, allevatori, boscaioli.

L’ agricoltura e l’ allevamento 
sono  ancora  praticati,  ma 
spesso  insieme  ad  altre 
occupazioni esterne.
Alcune  persone  hanno 
intrapreso,  in  questi  ultimi 
anni, attività legate al Parco e 
all’Ecomuseo.

Numerosi  erano  i  momenti  di 
incontro tra i Cabané.

Tra  gli  abitanti  di  Capanne 
c’è ancora un grande senso di 
appartenenza  alla  comunità. 
Insieme  organizzano  la 
tradizionale  festa  di 
Ferragosto,  l’  incontro  del  2 
Giugno,  dedicato  ai  Cabané 
emigrati,  e  diverse  festività 
religiose.
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Non si può  raccontare la storia del Parco senza parlare 

delle  terribili  vicende  avvenute   all’interno  del  suo 

territorio  nell’ultima  fase  della  II  guerra  mondiale, 

durante  l’occupazione  tedesca,  di  cui  i  luoghi  e  la 

memoria collettiva conservano ancora vivo il ricordo. 

In quel periodo molti giovani, decisi a ostacolare i fascisti 

e  i  nazisti  o  semplicemente  stanchi  di  combattere, 

fuggirono  su   questi  monti  rischiando  di  essere 

imprigionati  e  uccisi,  pur  di  non  essere  costretti  a 

obbedire a ordini per loro ingiusti.

Essi  trasformarono  la  cascina  Benedicta,  della  quale, 
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In primo piano resti della Benedicta, in secondo il 
Monte Tobbio.



oggi, restano soltanto i ruderi, in una base di intendenza 

e, aiutati dalla gente del posto e dagli abitanti dei paesi 

vicini,  vivevano  nei  dintorni  dove  era  più  facile 

nascondersi.

Un giorno però  furono attaccati  dalle  truppe tedesche 

che erano state informate da spie al loro servizio.

Tra il 7 e l’ 11 Aprile del 1944,  147 partigiani furono 
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La Benedicta - Foto di Toni Farina



uccisi e  altri  400  catturati  e  deportati  nei  campi  di 

concentramento (Gusen e Mauthausen).

La cascina Benedicta fu fatta esplodere per spaventare 

tutti  coloro  che,  in  qualche  modo,  avevano  operato 

contro il potere ed erano vicini ai ‘ribelli’.

La violenza della guerra aveva colpito ancora una volta!
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Particolarmente  suggestivi 
sono  i  racconti  sulla 
Benedicta  delle  persone 
che,  al  termine  del  II 
conflitto  mondiale,  erano 
bambini.
Molti  ricordano  che,  pur 
non  avendo  vissuto  in 
prima persona  la  terribile 
esperienza  della  guerra, 
erano     terrorizzati     nel
dover   passare  davanti  ai 
ruderi per andare a scuola 
o per portare gli animali al 
pascolo.
La  desolazione  di  quelle 
rovine, infatti, rievocava in
loro le tante storie che avevano   sentito    narrare dai grandi a 
proposito dell’uccisione dei partigiani, dei soprusi subiti e della 
paura quotidiana nella quale erano stati costretti a vivere.
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La lunga storia della Benedicta

I  pochi  resti  che  ancor  oggi  sono  visibili  nei  pressi  della 
Benedicta raccontano una storia  molto antica. 
Il primo insediamento che risale all’XI secolo venne costruito dai 
monaci cistercensi. 
Il monastero divenne in seguito proprietà della famiglia Spinola 
e trasformato in  una vera  e propria cascina.
Attraverso alcuni disegni, foto d’epoca e diversi indizi presenti 
sul posto (le differenti pavimentazioni in pietra per la stalla, in 
cotto per l’ abitazione) si possono riconoscere gli utilizzi degli 
ambienti e immaginare le attività svolte.
Il cascinale, prima di essere distrutto dai nazisti, era un punto di 
riferimento per la popolazione locale.
Ogni  anno,  nel  mese di  marzo,  nella  cappella  dell’edificio,  si 
celebrava la messa con tutti gli abitanti di Capanne.

Disegno tratto dal manoscritto
Archivio dell’Azienda Benedicta, XVIII secolo
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La neviera

Nei  pressi  della  Benedicta,  nel  bosco  dell’ex  monastero,  è 
presente un’ antica neviera.

La  neviera  è  un pozzo 
profondo  5  metri, 
scavato  nel  terreno   e 
rivestito  di  pietre,  nel 
quale,  durante  la 
stagione  invernale, 
veniva gettata la neve.

Quest’ultima,  coperta 
da uno strato di terra e 
foglie che teneva
bassa  la  temperatura,  si  conservava  perfettamente  fino  al 
periodo  estivo  quando,  se  non  richiesta  sul  posto,  veniva 
prelevata,  caricata  sui  carri  e  trasportata  in  città  per  essere 
venduta.
La  neve,  infatti,  era  un bene  prezioso,  utile  negli  ospedali  e 
nelle  abitazioni  in  sostituzione  dei  frigoriferi   o  per  la 
preparazione di dolci e sorbetti.

Neviera presso la Benedicta



Conclusioni

Al termine di questo viaggio immaginario, in un luogo 

sospeso tra passato e presente, dove gli abitanti, con le 

loro attività, si impegnano quotidianamente a vivere in 

armonia con l’ ambiente naturale, non resta che invitare 

voi, giovani lettori, a riflettere sulle vostre abitudini… 

• Conoscere le leggi e i ritmi della natura e preservare 

gli equilibri ancora esistenti

• Imparare dall’esperienza di chi è venuto prima di voi 

non per un ritorno al passato, ma per trovare risposte 

concrete ai problemi ambientali

• Utilizzare  in  modo  intelligente  le  ricchezze  che  la 

terra ci offre
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Sono le tre regole indispensabili per diventare abitanti e 

consumatori consapevoli ricordando che comportamenti 

a  prima  vista  banali come  il  risparmio  energetico  e 

idrico, la raccolta differenziata, l’ uso dei mezzi pubblici, 

il  consumo  di  cibi  genuini  prodotti  con  metodi 

sostenibili,  l’  impiego  di  oggetti  fatti  con  materiali 

naturali o riciclati,

se seguiti con costanza da tutti, 

danno risultati efficaci!
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Presso  i  locali  dell’Ecomuseo  di  Cascina  Moglioni  è 

possibile  consultare  la  bibliografia  e  vedere  i  filmati 

citati,  insieme  al  resto  del  materiale  audiovisivo 

pervenuto  in  occasione  dei  video-concorsi  organizzati 

dall’Ecomuseo.

Siti da visitare:

• www.parcocapanne.it

• www.ecomusei.net

• www.ambiente.al.it

• www.benedicta.org

• www.isral.it

• www.parks.it

• www.piemonteparchiweb.it

• www.regione.piemonte.it/parchi/junior

• www.regione.piemonte.it/ambiente/tutela_amb/ran.htm

• www.cittadinidelparco.it

• www.educazionesostenibile.it

• www.pianetascuola.it

• ec.europa.eu/environment/youth
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Contatti:

Parco naturale delle Capanne di Marcarolo

Sede amministrativa
Via Umberto I 32/A
15060 Bosio (AL)
tel/fax 0143 68 47 77
e-mail parco.marcarolo@reteunitaria.piemonte.it

Sede operativa
Via G.B.Baldo, 29
15070 Lerma (AL)
tel/fax 0143 877825
Uff. Tecnico: e-mail ufficio.tecnico@parcocapanne.it
Uff. Vigilanza: e-mail ufficio.vigilanza@parcocapanne.it

Ecomuseo di Cascina Moglioni

Sede amministrativa
Via Umberto I 32/A
15060 Bosio (AL)
tel/fax 0143 68 47 77
e-mail ecomuseo.cascinamoglioni  @parcocapanne.it  

Centro Visite
Cascina Moglioni – Capanne di Marcarolo
15060 Bosio (AL)
tel/fax 0143 68 40 66
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